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I/on. Andreotti 
avvocato di Mobbi 

fii (ÌIM CARIAI l'AIH'ITA 

Modi untuosi e gesuitici si pos
sono beo chiamare quelli che 
adopera Andreotti, per convin
cere De Sica a cambiar strada. 
< Bella figura che ci facciamo al-
Veslero > grida, in uno dei suoi 
ultimi Glm, Fabrizi in veste di 
poliziotto, e Totò dovrebbe la-
r iar s i mettere le manette per 
non far sfigurare l'Ente Turi-

za, permette la sincerità soltanto 
a quelli che non temono i colori 
amari dei più disperati contrasti. 
Il poeta che sente quanto sia du
ra la vita, anche la sua vita per
sonale, va a cercare negli umi 
Ha ti e negli offesi i suoi amici, 
vi trova i suoi simili e attraverso 
di loro prova a raccontare la sua 
protesta, che gli pare già di iva

te sue 
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smo (anche quello diretto da un ( pere impotente, te sue evasioni 
intimo del Presidente del Consi- j the sono soltanto sogni, più spes-
glio) e perchè l'Italia sembri dav- so la sua rassegnazione quasi 
vero agli americani simile a quel-1 cupa. 
la dei manifesti dove si \ede 
Taormina o si affacciano prospe
rose ciociare. « Proprio lei, signor 
De Sica, che è così inielligentino 
e piace agli stranieri, proprio lei 
cerchi di far fare bella figura ai 
ministri e ai signori, metta ma
gari le manette o 1 mutandoni al
la sua fantasia, faccia la sua mu
sa meno curiosa di verità, si ri
cordi dell'E. 42, di Don Bosco, 
della posa delle prime pietre e 
dei manifesti elettorali e ceda un 
poco se ne può venir fuori un 
film ottimista che incontri l'up-
prooazione dei superiori >/ Questo 
è il sugo della predica imbastita 
da Andreotti a De Sica, sul set
timanale d .c e Libertas >. 

Modi che fondono insieme la 
impudenza e l'ipocrisia dunque, 
quelli dell'onorevole sottosegreta
rio; ma dietro il sorrisetto. la 
pressione, uietro un poco di mi
naccia è inutile cercare l'amore 
per l'arte o per la verità: non si 
scorge il minimo interesse per il 
fondo della quistione, 

Forse un altro Andreotti pro
vò un giorno a chiedere a Gia
como Leopardi (bravo, ma que
rulo quel benedetto figliolo) di 
essere un pochino più ottimista, 
forse i gesuiti del tempo trova
rono Verga insensibile all'opera 
evangelica dei bravi vescovi di 
Sicilia; certo la gente del gover
no e della Chiesa si seccò sem
pre. dei poeti che si commuove
vano per le sventure degli ita
liani e scrivendo o impastando 
colori o girando film fecero com
muovere altri italiani e uomini 
e donne in ogni parte del mondo. 

La domanda che si de \ e por
re è invece proprio quella che il 
signor sottosegretario alla Pre
sidenza del Consiglio evita ac
curatamente. Perchè intorno alle 
miserie degli italiani nascono 
opere d'arte, ricche di poesia, ca
paci di trovare consensi in ogni 
parte del mondo, che suscitano in
sieme commozione e desiderio di 
umana pietà; e perchè invece sono 
sembrate sempre oleografiche le 
opere fatte, su ordinazione dei 
fascisti e dei democristiani, per 
presentare un volto contento o 
soddisfatto della nostra patria? 

Se De Sica invece di Mobbi 
avesse scelto un miliardario be
nefico, se avesse fatto ''elogio del 
paternalismo del conte Marzot-
to, se avesse dato credito a Pi
relli con la sua maschera di ri
cercatore, o a Falk o a Valletta. 
avrebbe reso forse contenti la 
Confindustria e i ministri della 
Democrazia cristiana, ma non 
avrebbe creduto nella sua opera 
e non ci avrebbero creduto glii 
spettatori; né quelli italiani, i 
quali avrebbero potuto fare un 
facile confronto con la realtà vi
cina, né gli stranieri, i quali a-
vrebbero sentito come il regista 
aveva lavorato su ordinazione, ma 
contro coscienza. 

Perchè dunque sincerità e rea
lismo vogliono dire nell'Italia di 
oggi, per tanti artisti — per poe
ti, pittori, uomini di teatro e di 
cinematografo — tristezza, sar
casmo, spesso disperazione? For
se che la loro deve essere consi
derata e arte di classe ». nel sen
so che è la protesta dei disere
dati. l'espressione de:I'av\ersione 
e della volontà di ribellione degli 
oppressi? No. le COSP non stanno 
così per De Sica o per Zavattini, 
non stanno cosi per De Filippo 
Questi scrittori, questi arti=ti co
noscono il mondo dei beati possi-
dentes: se quell'ambiente offrisse 
loro materia per l'epica 0 per l'idil
lio, se li sollecitasse all'ottimismo 
e accendesse in loro la speranza 

. essi farebbero opere d'arte di ben 
diverso tono di quelle che fan
no. Avviene invece che l'ambien
te borghese, quando non riesce a 
corrompere e quindi a spegnere 
ogni impulso di verità e ogni 
possibilità di poesia, respinge e 
induce al sarcasmo, alla tristez-

Guardate De Sica dove trova 
la sua umanità; guardate quali 
sono i suoi personaggi poetici 
che più amiamo: il disoccupato 
ridotto alla disperazione, il baiv 
bone che è ricco di un raggio di 
sole e di un sogno, il pensionato 
il quale non ha altro amico che 
un cane. 

E noi li amiamo questi perso
naggi perchè sono oeri anche 
della sofferenza di chi li crea, 
del rifiuto al compromesso col 
mondo dei Mobbi, col mondo de
gli Andreotti, dei preti della mes
sa dei poveri e dei questori che 
mandano la celere contro i po
veri. 

E quando De Sica fa un'opera 
di poesia e apre uno squarcio di 
speranza agli uomini che credono 
in un mondo migliore e voglio
no la pace, si trovano subito dei 
comunisti a dirgli bra\o e a pro
porlo per un premio. 

Che cosa rimprovera Andreot
ti a De Sica? Delle due l'una: o 
lo ammonisce perchè scrive co
me il cuore gli detta dentro e 
non vende l'anima a Mobbi o gli 
muove la crìtica di non essere 
ancora... un comunista. 

Perchè c'è qualche cosa di ve
ro nella critica che vien fatta a 
molti artisti italiani, di vedere 
solo quanto nella vita è triste, a 
volte disperato, di non cogliere 
la speranza e la gioia che pure 
corrono le vie del mondo con la 
volontà e le lotte di quelli che 
per essere poveri e oppressi non 
rinunciano ad essere pieni di 
fiducia e di forza. 

Se, ad esempi»). De Sica potes
se conoscere i pensionati che ho 
visto io nella loro sede alla Ca
mera del Lavoro di San Severo, 
con la loro lega e la loro ban
diera; se potesse girare la ribel
lione delle e Reggiane » contro il 
governo dei Mobbi, <i/ mondo non 
sarebbe indotto (per dirla con 
Andreotti) a ritenere che l'Italia 
del film Umberto D. sia Tltalia 
della metà del secolo ventesimo*. 

Ma non sono proprio gli An
dreotti e i loro compari a impe
dire coti le armi più sottili che 
i nostri artisti prendano contatto 
con questo mondo positivo e lo 
assumano a soggetto della loro 
arte? Non sono proprio loro che 
esercitano una insidiosa censura 
— quella che taglia i film già 
fatti e quella, fatta di minacce 
preventive, di intimidazioni se
grete, di campagne denigratorie — 
tesa a soffocare la ricerca, la co
noscenza, il racconto di questa 
Italia nuova che nasce nelle sof
ferenze e nella lotta? 

Già. perchè ottimismo e sinceri
tà, capacità di ficcar gli occhi in 
fondo alla miseria che li fa umi
di di lacrime e trarne speranza 
e veder la forza dei deboli e sa
per gli umili gloriosi in soglio. 
tutto questo vuol dire essere co
munisti. 

Cantare le lodi della Cassa del 
Mezzogiorno, commuoversi per li-
premure del governo verso gli 
statali, trovare onesti gli evasori 
fiscali, questo vorrebbe dire es
sere magari bugiardi, ma demo
cristiani. 

Per sua fortuna De Sica non 
è democristiano; non è neppure 
comunista, naturalmente, e ci tie
ne a dirlo. Forse pensava che 
non far politica ed essere since
ro, essere iscritto *olo al partito 
del proprio cuore, della propria 
pietà e della propria poesia po
tesse bastare per vivere in pace 
e per continuare a creare delle 
to=e belle. 

Già. ma è arrivato Andreotti 
con la predica e le minacce del 
iresuita e più brutali sono arri
vati gli americani, i quali non 
sembrano disposti a dardi il visto 
d*in«rresso in America. Anche que
sto era previsto per noi: laggiù 
quelli che lasciano parlare il cuo
re e «v»no amici della verità fanno 
paura. 

LA "SINGOLARE ADUNANZA.. lNnETTA DA LA PIRA 

Programmi senza denari 
per il Maggio fiorentino 
Opere di Rossini al centro della manifestazione- Abbondanza 
di musiche "spirituali,, - Una diatriba del clericale Bargellini 

tJn'appnssionante scena del film sovietico a colori € Uomini corag
giosi », diretto da Konstantin Judln. che verrà presentato fra qualche 
giorno a Roma e in altre città italiane. Protagonista di «Uuominl 

Desideroso di annunciare al pub
blico di tutto il mondo il pro
gramma del XV Maggio Musi
cale Fiorentino, il sindaco di Fi
renze, on. prof. Giorgio La Pira, 
amico detta povero pente, ha pen
sato di fare le cose in grande stile; 
In una maniera, tanto per inten
derci, piuttosto lontana da quella 
severa, ascetica e francescana fru
galità che già lo rese noto al tempo 
delle elezioni amministrative. E 
cosi, assai gentilmente invero, fece 
pervenire l'invito per una confe
renza, due rinfreschi, un pranzo e 
un concerto, ai critici musicali del
la stampa quotidiana e periodica 
nazionale ed estera, dando ad essi 
appuntamento in Palazzo Vecchio 
per domenica 2 marzo, ad ore 10,30. 

Anche noi dunque, anelando di 
conoscere il programma del XV 
Maggio, ci siamo recati a Firenze, 
sicuri di incontrarvi 1 nostri colle
glli critici della stampa perlomeno 
nazionale. Senonchè, strano a dir
si, ad ore 10,30, nel Salone dei 

Dugento, malgrado la luce violenta 
dei riflettori puntiti sui pregenti, 
non siamo riusciti a riconoscere 
nemmeno uno — diciamo uno — 
dei noti volti dei nostri colleghi 
critici musicali di Roma per esem
pio, o di Milano, oppure di Torino, 
e almeno di Venezia. 

Nonostante questa irrisoria, seb
bene imperscrutabile, contrarietà, 
olle 11 si apri quella che La Pira 
stesso, dando il benvenuto, qualificò 
come singolo re adunanza. A Illu
minazione del lettore sprovveduto 
riportiamo integralmente — ogni 
nostra interpolazione guasterebbe 
— il punto evidentemente più sa
liente dell'intervento del La Pira: 
« Devo rft>e!art>» una cosa: da quan
do sono sindaco di Firenze medito 
spesso sui destini di questo città 
singolare e sulla sua inserzione nel
l'organismo della civiltà cristiana 
ed timana ». 

Chiuse queste rivelazioni, dopo 
un breve saluto del sovrintendente 
del Teatro Comunale, maestro Vot-coraggiosi » è Sergio Garzo, l'eroe di « La giovane guardia » 
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OGGI HA INIZIO IL DIBATTIMENTO ALLE ASSISE DI COMO 

Il "bel mondo., imputato 
nel processo Bellentani 

Assenti Vimputata e i testimoni di maggior rilievo - La tesi della difesa - 7 retro
scena del delitto di Villa d'Este - Un'amara pagina di cronaca dei nostri tempi 

II dett. Ezio Obrefcar, presidente 
della Corte d'Assise di Como 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

COMO, 3. — Assente l'unica im
putala, assenti i testimoni di mag
gior risalto, il processo per il de
litto di Villa d £ste — che si apri
rà domani alle .Assise di Como — 
è destinato in partenza ad assume
re ti carotiere di una disputa ac
cademica tra tt rappresentante del
la legge e il collegio della dite 
sa: t.na disputo di cui la perizia 
del prof. Saporito finirà, ovvia
mente, col diventare uno degli ar
gomenti centrali. 

Tuttavia non sappiamo se la con
tessa, come imputata e non come 
ccntessa, abbia molto da guada
gnare disertando Vania della giu
stizia. Puntando su quel monumen
tale documento redatto dagli psi
chiatri, che la definiscono succube 
di un'oscura legge del sangue, po
trà riversare sul conto della sifi
lide paterna tutto il peso di quel 
colpo di pistola, con la speranza 
che la sentenza l'affidi alle cure 
di un manicomio criminale, anzi
ché relegarla nella cella di un pe-

LE P U M I : A ROMA 
CINEMA 

Sabbie rô se 
- «- •» ~ t _ 

di 

diocre anche se si vale 01 una foto
grafia atfcasTanra beila e ai una re-
c.tazione corretta ca parte del Dou
glas. di Virginia Uavo e di Walter 
Brenn&n. 

MUSICA 

L'ottetto di Vienna 
all'Eliseo 

L'ottetto di Vienna, composto da 
un quartetto d'archi, un contmbaa-

E* un western i m a 
e la presenza, tra gli interpreti. 
Klrk touglas dovrebbe farlo inten
dere. KIrk è uno sceriffo estremamen
te legalitario. Lo è per una sorta di 
complesso freudiano: avendo una 
volta dimenticato la legge, favorì la 
morte dei padre. Cos' acesso pensa 
che la legge vada rtapera-a a tutti 
1 costi, anche quando tì tratta di 
mandare alla forca 11 padre della 
donna che ama. imputato di ornici-:so. un clarinetto, un fagotto e un 
dio Senonché. poco prima ceiresecu- comò ba eseguito Ieri al teatro Hl-
zione, lo sceriffo scopre che autore reo due classici che sono altresì due 
del delitto è Invece 11 fratello de:- capolavori della musica da camera: 
l'ucciso, che aveva ancl'e lui un com-, u Quintetto con clarinetto In la meg-
plcsso freudiano. polO.è il pidre pre-.g-Q-g «y Mozart e l'Off etto In fa mag-
ferlv» lialtro a lui. Scoperò 11 glo- g o r e ^ schuben. 11 primo, scritto 
vane ucciderà 11 padre per «.prao- A n l o n t o Stadler. clarinettista e 
ì ^ t S S ^ ^ ^ v a a ^ a Z ^ ^ ^ di wozart . definito co» ru-
S T T Ì S ? « S i to r a g a ^ verrà Eione ti .Trionfo della carnal i tà ». 
eliminato 11 eompKwo dello scerif- * reso più suggestivo dalla prwen-
fo. In quanto all'altra famitr'.la. non za del clarinetto che determina non 
c'è da preoccuparsi, perchè ormai poche atmosfere « notturne •; il se-
aon lutti morti. 'concio nella sua variata articolazione 

DI tutto questo pasticcio Ta colpa ^ ^ p o , ^ a , M l movimenti, è percor 
Sf" è _ n ? f ^ ^ - ? "SS!," *£'% 'o. oltre che dalla nota liricità del sono stati Ideati ial retriva Wa!^ 
Che altra volta ha dato o..ere non * <>,*** & Schubert. da un continuo 
trascurabili. Questa 6 men che me- clima popolaresco che le rende parti

colarmente scorrevole • 
11 queste due opere 1 componenti 
• 'Ottetto di Vienna hanno dato una 
interpretazione ottima, per equilibrio 
sonoro e per coerenza stilistica, ot
tenendo cosi ti consenso ùci |iu'uUiui 
che li ha applauditi calorosamente 
ottenendo anche un Ma. 

Vie* 

Jean-Louis Barranti 
è giunto a Roma 

Ieri pomeriggio è giusta a Roma 
la compagnia di Uadetelne Bénaud 
e Jean - Louis Barrault; In serata nei 
locali del Centre Culturel Francata. 
presentati dall'addetto culturale àfon-
sleur De vielleront, l due attori han
no incontrato 1 rappresentanti della 
stampa romana. Jean-Louia Bar
rault si è detto Innamorato di Roma 
dopo la breve permanenza di appena 
due ore e ha espresso l'augurio di 
incontrare li favore d*> pubblico ro
mano. La tournee del cue attori, ol
tre Roma, toccherà. Firenze. Bologna 
Milano Torino, Reggio Emilia, Ber
gamo e Biella; quindi essi rtpartl-
rqnno per testerò. A Parigi la coro-
pagina tornerà solamente nell'otto 
ora del prossimo anno. 

nitenziario. Ma se i giudici di Co
mo non terranno conto della pro
clamata - totale infermità di men
te» (come i giudizi di Milano non 
tennero conto della infermità men
tale, assai più palese, della Fort), 
essa perderà l'occasione di invo
care dalla corte misericordia per 
la miseria della sua vita, travolta 
dallo siacelo morale di un am
biente che, dopo averla esaltatn e 
stordita, le ha lasciato la bocca 
piena di fiele 

Perchè la Bellentani preferisce 
rinunciare ad una autodifesa, as
sai più. valida di quella difesa fat

ti matrimonio con il conte Bel
lentani la strappava a questa at
mosfera familiare e tranquilla, per 
trascinarla m quel mtwido rego
lato dalle leggi dell'alta mondani
tà che considerano il vizio allo 
stesso modo della ricchezza e del
la potenza, come un naturale pri
vilegio di casta. 

L'atmosfera di questo paradiso 
artt/lciale, popolate di banchieri, di 
capitani d'industria, di fatui ma
nichini blasonati e di negrieri sen
za scrupoli, doveva trasformare la 
piccola borghese malinconica in 
una adultera assassina. 

Pia Bellentani all'epoca 

la di parole difficili degli esperii 
psichiatri? Per U prestigio del b.a-
tone? Per una volontaria solida
rietà con i « partner » delle pas
sate gozzoviglie, che hanno fafo il 
deserte attorno a lei, che hanno 
addirittura varcato gli cceani, 
piuttosto che affrontare gli sguar
di dei giudici e del pubblico? 

La Bellentani, in fondo, non era 
peggiore della » bella gente. che 
frequentava. Accettiamo pure co-
mm verità dimostrata quella bio
grafia che ce la presenta sin dal-
l'infanzia, malinconica, scontrosa. 
volubile, poco amante delle com
pagnie. Ammettiamo pure che la 
dolorosa eredità luetica la predi
sponesse alla noia, al pessimismo, 
a certe forme di fntrorerxione mor
bosa, aggravate da un torpore ses
suale molto vicino alla frigidità. 
Ma quante migliaia di ragazze che 
hanno la «tessa erediti e lo staso 
carattere, trascorrono la loro esi
stenza senza sparare rivoltellate 
agli amantt, e addirittura senza 
cercarne uno? I smoi amori giova
nili — è lei stessa « raccontarcelo 
nel memoriale esse è andata scrì
vendo in questi asmi nel manico
mio di Averta — furono casti e 
assai poco emozionanti. 1 richiami 
dei suoi sensi rum avevano nulla 
di impellente e di temvertaso. Se 
il signor Caro setti padre non fosse 
intervenuto, per eccesso di Telo. 
nelle vicitsitirdmt sentimentali del
ta figlia, oggi Pia sarebbe ancora 
nella sua Sulmona, moglie di un 
medico, a fare bella mostra del
la educazione ricevuta in collegio 
e a suonare fl pianoforte con po
ro talento nelle serate familiari, 
meorata a oli umori e ai costumi 
della modesta provincia meridio
nale. 

delitto 

Pia — c?ie non riusci mai del 
futfo a liberarsi del sen'O d- infe
riorità che le procurava la node-
sfa origine — amò sinceramente, i 
primi mesi, il conte Lamberto, di 
diciassette anni più vecchio di lei. 
Era un sentimento ripesante, ma 
forse altrettanto insipido quanto i 
primi idilli giovanili: una specie 
di tisana per la sua irrequietezza 
ma, come tutte le tisane e t cnl-
manti, dovette venirle a noia, nel
l'ozio ininterrotto delle sue giorna
te, quando si trovò alle labbra la 

UN ROMANZO DI KAÌAIV 

IL IMìliti 
dei reggimento 

L'avvocato Angelo Luzzani, difen
sore della contessa assassina 

miscela piccante di Sacchi, uomo 
• terribilmente vissuto». 

Al ricco industriale non manca-
va neppure quel pizzico di satont-
s;uo che ebbe sempre un potere 
irresistibile sulle educande e sul
le ccrc^mlt di scarsn esperienza. 

Quando la delusione per l'abbon-
dtno dell'uomo, l'orgoglio ferito, 
la nausea, fecero groppo alla gola 
della contessa, uscì la pistola dal
l'ermellino e partì il colpo mor
tale di Villa d'Este. - Ero solo sua 
amica — dirà la Bellentani alla 
polizia, subito dopo il delitto — 
e volevo fare di lui un uomo più 
tuono, più morale, più onesto. 
Sputava perfMo sui crocefissi». 
Come tutte le frigide perennemen
te in bilico tra un sentimentali
smo esasperato e uno smanioso bi-
«ocno di passione, non voleva con
fessare neppure a sé stessa che 
aveva ucciso il solo maschio ra-
race, con le volgarità e le perver
sioni ili cut era maestro, di por
tare un brivido nella monotonia 
della sua vita inutile di bambola 
di lusso 

Una vicenda malinconica e ab-
ba*tan?n banale, nonostante il tra-
aìco epilogo Ciò che la rende fn-
teretsante agli occhi del pubblico 
è l'<imb;ente in cui maturò e si 
concluse. E, in questo senso, € 
nrocesso Bellentani sarà una pagi
na amara di cronaca dei nostri 
temvi. da inferire netta storia del 
erstume di quella classe che si 
stordire ver ingannare le ore del
la sua a genìa 

GUIDO NOZZOLI 

E' semplice la storia di questo F»-
glio del reggimento (*). Molti dei 
nostri bambini l'hanno già impara
ta e già se la ricordano come noi, 
da ragazzi, ricordavamo quelle della 
Piccola vedetta lombarda e del 7*am-
burino tardo. Né è che il raffronto 
dcamicisiano sia del tutto casuale. 
C'è il tema, l'ambiente, il sentimento 
patrio che lo richiama. Ma quale 
differenza! La piccola vedetta lom
barda e il tamburino sardo sono e 
restano dei simboli patriottici; qui, 
Vania ha carne ed ossa e il suo 
e patriottismo > è lui stesso, col suo 
volto, i suoi gesti, la sua volontà e 
anche il suo inseparabile abbeceda
rio, sul quale i tedeschi gli faranno 
battere il naso e versare il sangue. 
Né la patria è per Vania soltanto 
la guerra: c'è qualcosa di più largo, 
di più umano, di più valevole che 
egli porta con sé, che colorisce e va 
oltre le sue avventure, le vivaci fur* 
berie con le quali riesce a convin
cere soldati ed ufficiali a farlo re
stare al fronte. Vania ha con sé 
l'unica cosa rimastagli del mondo di 
pace che gli invasori hanno spez
zato e capovolto: ha il suo abbece
dario; se l'è portato dietro « per non 
disimpatare a leggere » e non lo ab
bandona mai. 

Perchè anche in guerra il picco
lo Vania non cessa mai di essere un 
ragazzo. Ha paura delle pattuglie te
desche, trema al fragoroso scoppiare 
delle cannonate, si nasconde ma vie
ne scoperto per via dell'abbecedario 
che ha lasciato ai piedi dell'albero, 
chiama tutti « zietti », gli batte for
te il cuore quando si troverà a spa
rare il suo primo colpo di cannone e 
vuole i capelli col ciuffetto quando 
starà per indossare l'ambita divisa 
di soldatino. Ma la sua volontà è 
chiara e diritta come la frase che 
spesso, anche nei momenti più tra
gici, il suo abbecedario gli rimette 
sotto gli occhi: « Non siamo schia
vi, schiavi non siamo ». Né Vania 
è « il piccolo eroe » bello e fatto: 
è un ragazzo che sì tempra con le 
esperienze alle esperienze. La guer
ra gli ha tolto tutto: il padre che 
è morto al fronte, la madre che e 
stata uccisa dai tedeschi, la nonna 
e la sorellina che sono morte di fa
me, la casa che insieme al villaggio 
è stata data alle fiamme dal nemico; 
poi l'internamento, in un campo na
zista per bambini, e '.a scabbia e il 
tifo petecchiale. Fuggito, si è rin
tanato nei boschi e tra Ì boschi si è 
inselvatichito. « Ha fatto i capelli 
lunghi e arruffati, e diventato un 
lupacchiotto >. Cosi, in un fossato, 
lo trovano i soldati e cosi comincia 
la sua storia di soldatino. Ma viene 
l'ordine che gli proibisce di restare 
al fronte ed egli deve essere ricoa-
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Musicale Pieno di riguardo verso Lia aveva vissuto come un cane ran-
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to, il direttore artistico del Teatro, 
maestro Siciliani, ci parlò del XV 
Maggio e del relativo programma. 
Perno centrale di tutte le manife
stazioni sarà la figura di Gioacchi
no Rossini, del quale ricorre que
st'anno il 160. anniversario della 
nascita. A lui il Maggio dedicherà 
gran parte delle sue serate, met
tendo in scena l'Armida — scelta 
per l'inaugurazione — Il conte Ory, 
Tancredi, La pietra del paragone 
e Guglielmo Teli. Del secentista 
Francesco Cavalli verrà riesumata 
l'opera Didone, non rappresentala 
più da quasi tre secoli. Come no
vità si potrà ascoltare il Don Chi
sciotte del compositore fiorentino 
Vito Frazzi: che è uno dei due 
lavori segnalati al Concorso Verdi 
della Scala di Milano. Unico tra 1 
complessi stranieri ad essere tra 
noi In occasione del Maggio, 11 
New York City Ballett avrà modo 
d| esibirsi nel suo repertorio coreo
grafico In ben otto serate riservate 
ad esso dal cartellone. Dimitri Ml-
tropulos ed il divo al technicolor 
Leopold Stokowski dirigeranno dei 
concerti dedicati a « sommi capola
vori dell'ispirazione spirituale (?) 
classica ». Alla fine del Maggio poi. 
r in occasione dtl cinquantesimo 
anniversario della SS. Annunziata, 
si terrà nella p azza omonima un 
grande concerto sinfonico-corale 
con musiche di carattere spiri
tuale (!) adeguate ai fini della ce
lebrazione ». 

Terminata cosi l'esposizione del 
maestro Siciliani ci attendevamo i 
consueti e logici chiarimenti di det
taglio che normalmente si usa dare 
in analoghe occasioni. Qualche pa
rola sulle date fissate per le rap
presentazioni dei lavori annuncia
ti, possibilmente una certa lista di 
nomi dedicata agli interpreti pre
scelti, eccetera. Al posto di tutto 
ciò invece abbiamo dovuto ascol
tare un lungo discorso sull'urbani
stica, la pittura, la scultura, il ca
rattere dei pittori, le celebrazioni 
varie, i fiori, Savonarola (definito 
con eorprendenle senso di pre
cisione storica l'ardente dome
nicano), la Mostra dell'Artigianato, 
l'erigendo Palazzo degli Uffici e 
l'ugualmente erigendo Palazzo del
l'Arte. Il tutto — ed altro che ci 
scusiamo di dimenticare — per boc
ca di Piero Bargellini, teorico 
d'arte nero e di sagrestia, il qua
le. come assessore comunale, ha 
approfittato dell'occasione offer
tagli dal sindaco per svolgere 
un intervento assolutamente estra
neo per argomento al XV Maggio 

Maggio — fortu 
erano pochini! — con 

molto tatto egli d è piacevolmente 
abbandonato al vezzo di lanciare 
«traJi polemici verso coloro che non 
godono la straordinaria fortuna del
la sua considerazione. Tra la va
stità degli argomenti da lui trattati 
crediamo vada doverosamente ri
cordata la promessa costruzione — 
previo concorso — di un grande 
tabernacolo sulla via Bolognese e 
l'erezione di nuove lampade votive 
— previo accordo con le superiori 
autorità religiose — a testimonian
za della rinriorutu Jfde, in occa
sione di una ricorrenza dell'inco
ronazione della SS. Annunziata. 
Forte di tali prospettive II Bar
gellini — sensibile ai voli lirici — 
ci ha annunciato pure che a maggio 
tutta Firenze sarà un gorgheggio 
per merito del programma musicale 
che l'avvolgerà in un'onda sonora 

canora, 
Lasciando da parte l'idilliaca gra

zia del quadretto, cosi poco vicino 
alle condizioni di vita dei fioren
tini che lavorano e vedono sempre 
più incerto il futuro delle loro 
fabbriche e delle loro aziende, cre
diamo sìa estremamente opportuno 
chiedere all'ideatore della singo
lare adunanza come si farà questo 
XV Maggio, dal momento che, gra
fie all'interessamento del governo. 
domenica scorsa, ad ore 10,30, pro
prio mentre La Pira parlava, il 
Teatro Comunale, ad otto mesi dal
l'inizio della presente gestione, non 
avendo ancora ricevuta la sovven
zione necessaria, era completamen
te allo scoperto con le sue finanze 

per quanto riguarda 0 Maggio 
poi, altro non c'era In cassa se non 
un vago e generico telegramma di 
promesse della Presidenza del Con
siglio. 

Con un po' meno fretta, con me
no improvvisazione e meno dema
gogia soprattutto, la singolare adu
nanza ci avrebbe dunque potuto 
Uuminare di più sui dettagli con

creti necessari alla presentazione 
di una manifestazione seria ed im
portante come il Maggio Musicale 
Fiorentino. E non avrebbe corso il 
rischio di venir considerata pre
matura, affrettata ed incompleta; 
degna insomma di paragonarsi ai 
fumaioli di cartone dipinto delle 
altrettanto affrettate realizzazioni 
care al regime trascorso e defunto 

MABIO ZAFKED 

Pasquino — 
Fratello m i o, 
devi farmi un 
favore. Poiché il 
t a o mestiere, 
senza offesa, è 
quello del fac
chino, alatami 
a fare lo sgom
bero. 

Facchino di 
Vìa Lata —Che 
sgombero? 

Pasquino •— Cambio casa, slog
gi*, prima ette sia troppo tardi. 
Pereto, procsrratl no carretto per 
caricarvi II pietrame che mi fa da 
piedistallo. 

Pacchine) — Um perché vuoi an
dartene? 

Pasquino — Perchè Piazza Na
voni è allavionata, terremotata, di
sastrata. Una volta, si osata alla
garla • scopo di festa e di giuochi ; 

adesso c'è arrivato l'Atlantico, • 
buona sera. Xon bai visto? L'han
no spianata, sconquassata, han tet
to le panchine, vi han piantato 
tende e pennoii; forse porteranno 
via il Moro e la Fontana dei Piami. 
Chissà come si morde le mani il 
ravalier Bernini, e II Borromtni, 
poi, cosi fegatoso-. 

Facchino — Ma a che scopo co
deste pazzie? 

Pasquino — Piazza Xavona de
v'essere stata ccdnta agli Stati 
Uniti. E' diventata zona atlan
tica. Vi hanno installata una mo
stra della. Dio ne scampi, pace 
atlantica, come dire della guerra. 

Facchino — E il sindaco non di
ce nolla, non protesta? 

Pasquino — E* atlantico anche 
Ini. A quest'ora avrà cedalo II 
Campidoglio a Impellìttiert. 

Facchino — E dove andrai a sta
re, ta? 

Pasquino — AI campo profughi, 
al Tufello, oppure a San Basilio, 
0 al Tiburtino: in quella Roma che 
ancora non fa gola a nessuno. 

Facchino — Povera Roma! Mas-
solini la sventrò, questi la vendono. 

Pasquino — Hanno fretta. Sven
dono, smobilitano, liquidano. E per 
aver agio di completare l'opera non 
vogliono fare le elezioni. 

Facchino — Adesso capisco per
ché intendono rinviarle. 

Pasquino — Vogliono aver* il 
tempo di nascondere Marc'Aarelio 
e di mettere al suo posto la statua 
di Trnman. 

Facchino — Fanno I conti senza 
1 romani, però. 

Pasquino — 
Fiore di era%n, 

Roma, la vuole vender ftebecehini 
an pezxo all'Usa « un pezzo al Va

ticano]. 
Ha* al man-

Temeva^ gli uomini, soffriva la fa
me e viveva in un continuo terrore. 
Finalmente aveva trovato un grup
po di amici bravi, buoni, che gli 
avevano salvato la vita, l'avevano 
riscaldato, nutrito con affetto. Che 
vira meravigliosa e incantevole sì 
apriva dinnanzi a Vania! Ed ecco 
che in un momento, tutto si dile
guava come nebbia». E Vania scap
pa una prima volta mentre lo stan
no conducendo via, scappa una se
conda volta riuscendo a giocare il 
caporale Bidenko. Infine ottiene di 
restare e lascerà fl fronte soltanto 
quando, morto il suo padre adotti
vo, il capitano Enakiev, andrà in 
città per entrare alla scuola ufficiali. 

Questa la storia del Figlio del 
reggimento e Kataev l'ha raccontata 
con vigore e chiarezza. Egli ha ri
trasmesso a Vania quel sentimento 
semplice, fresco, costruttivo dell'e
roismo e della patria che è di tutti 
i ragazzi e di rutti i cittadini del 
mondo socialista. Cosi è che questo 
ragazzo diventa, anche in guerra, un 
esempio per la vita; un esempio sa
no tra i personaggi della letteratura 
infantile di ogni Paese. Cosi è che-
resta tanto ricco dì umanità da riem
pire del suo calore avvenimenti e 
cose. Il suo bisogno di chiamar rutti 
e zietti » è il bisogno stesso di fidu
cia negli altri e nella vita. Nella 
vita che gli uomini poj»ono trasfor
mare e migliorare. 

Rileggiamo le ultime pagine dì 

3uesTo calmo e chiaro racconto, quan-
o_ H ragazzo entra nella scuola uf

ficiali: « Vania si avvicinò a Biden
ko. Restarono un pò* in silenzio, 
sotto il peso dei ricordi. In quel 
memento fl fanciullo rivide il suo 
passato. Capi che quella esistenza era 
finita per sempre e che ora per lui 
ne incominciava un'altra, tutta di
versa da quella precedente ». 

Ecco, Vanta é già uemo, già «cit
tadino»: s'è arricchito della vita 
stessa, dei suoi valori più veri, più 
profondamente sociali. Ora è vero 
anche per luì quello che diceva "Za*. 
nov; m Oggi non siamo gli stessi che 
eravamo ieri e domani non saremo 
gli stessi di o$gi— siamo mutati e 
cresciuti insieme ai grandi mutamen
ti che hanno cambiato il volto della 
nostra terra». 

Cosi, si è trasformato anche Va
nia Egli ha capito che.- rendendosi 
utili alla società, rum i giorni si 
può essere combattenti ed eroi. 

ANTONIO MEOCCI 
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ET morto il regista 
Gregory La Cava 

HOLLYWOOD. J. — V morto a 
Hollywood, all'età di 60 anni, il 
noto regista cinematografico ame
ricano. di origine italiana. Gregory 
La Cava, autore di alcuni film di 
notevol* intere***, ouall « L'impa
reggiabile Godfrey», «Palcosceni
co » « « Piccolo porto ». Utlmsmen-
te egli aveva «volto attività di di-
rcttora di prodiutona. 
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